
D03JE>MCA 25 MAGGIO l8ol , Aì\\>0 SFXONDO - NUM. 21 . 

MLMO 
DELLA NECESSITA 

DI FAVELLARE LA LINGUA ITALIANA 

NEL FRIULI 

Quelle popolari perturbazioni che a questi ul­
timi anni commossero si veementemente quasi por 
ogni dove TEuropa,forse più che d'altra cagione si 
derivarono dalla viola?/)one del diritto di nazionalilà, 
diritto ,cho l'eterna Provvidenza stampava nell'a-
ninie limane, e che nessuna autorità può lunga­
mente usurpare, nessuna potenza disfare. Però 
dopo le lotte tremende che originavano da quei 
volgimenti, dopo il naufragio di tante aspirazioni 
di tanti desideri, noi vedemmo ristare inconcusso 
solo questo diritto a tale, che i governanti di ogni 
paese lo proclamarono inviolabile, e fondarono su 
(|ueslo principiiluHMile i nuovi ordinamenti e le 
nuovo lieggi coii cui inlenilon'» reggere e governare 
lo genti commesse alla loro'balìn. 

Ohiamari anco noi, friulani a gioire di così 
ampio privilegio, corno mombri che siamo deli'illu-
slri^sinia famiglia ;H?a!Ìana, ora pivi che' negli andati 
.||.|t>it)pi> ci incornbft il-dató-to-fd! applicare Pìngegno '-' 
allo studio della patria favella, per adusarne non 
solo nelle nostre scrillure, ma sì vero ne' parla­
menti municipali e provinciali a cui saremmo sor­
lili,_ poiché seuaa l'ajulo di quella parola in cui 
sta pvincipalmenle Y impronta del nostro carat­
tere i|azion(iIe ma| potremmo dirsi italiani, e per 
noi sarebbero indarno le franchigie che ci sono 
ìmpronicsse, 0 che, come creature intolligenli o . 
cristiane, abbinino dii'illo ad acquistare. Quindi ci 
sembra provvido consiglio-il discorrere liberamente 
di questo grande uopo, perchè oltre essere noi 
.parliti da tanto spa/.io delle belle contrade in cui ò 
natura " l'idioma gentil sonante epuro.,, oltre il 
bisogno che hanpoipiù di giovarsi del malo stile 
fo.'cnse e del dialetto natale, siamo gravali di nn 
altra peggioro miseria, l'abuso cioè del dialetto 
veney/iauo, abuso si radicalo, sì prepotente che quasi 
in noi si è fallo natura,'.per cni non è a maravi­
gliare se ci facciamo ogni di più stranieri al cullo 
della favella italiana, e se ogni; di più np digcQPiOr 
sciamo le mirabili perfezioni. Perciò lasciando dal*-
P un de'lati gli altri storpi, sUmiamo.opera di patria 
c^^ritàPinlrattenercia divisare in quanti modi que­
sto abuso nuocia al dialetto nostrano, e quel che 
più vale allo stile ed alla lingua italiana, e l'addi­
tare.quei cojnpensi che ci sembrano più confaccuti 
a francarci da consuetudine tanto i'uuegta. 

Se il nostro paese sommclfondosi al veneto 
reggimento abbia impetrato quegli avvnnzi, quello 
larghezze che i suoi abitatóri speravano conseguire,' 
non oseremmo dirlo, «è questo è il luogo di ven­
tilare sì grave questione; quello però che ci pare« 
fuor di dubbio si ,6 che rispetto alla lingua, quesiti 
sommissione ci tornò più in danno che in prò, e di­
ciamo quindi a viso aperto che qualora non fossimo» 
slati mai fra i popoli soggetti alla veneta signoria, 
se non avressimo: fatto uso più frequente d^U'idiomm 
italico, avremmo serbato almeno inviolalo il dialetto» 
materno. Ma accresciutisi per forza delle.politiche» 
relazioni i rapporti sociali dei p(:»po!i del Friuli colici 
genti della Venezia, moltiplicatisi le congiunluro 
del mutilo conversare, precipuamente coi maestrati 
ed uilìzlali deLVeneto.Stato, ne addivenne che t 
Friulani più cul'i ed intendenti fossero condotti a 
dimesticarsi còl dialetto veneziano, divezzandosi a 
più a più dal nostrano, e quel che più vàie trasan*-
dando Paso dimestico del nobilissimo elòquio naj-
ziouale, fino a riuscire obbietlo di maraviglia é di 
scherno, quegli arcipochissimi che fossero stati osi 

,«|Mil*Èisauonare SMII/^ioro labkala^belìissfmwdellfe 
'"Wtnane favelle. 

Sventura grande codesta e speciale a noi soli 
ffrìulaui, perchè non sappiamo se in Italia ci abbia 
.altra gente, che, lasciato l'uso dell}» lingua comutio, 
tubasi miseramente il dialelìo di un altro popolo ila-
Jiano; che in ogni altro paese della bella-penisola 
'jtjutìlpra lo persone gentili sdegnano il linguaggio 
;<i>̂ i volgari, noi fanno mai per parlare colla loquela 
!,del volgo di un altra provincia, belisi por erudirsi 
?:e ricrearsi adusando la soave e cara l'avella che 
•suona dai gioghi delPAlpi fino agli, scogli,della 
;,6VeJnluraia Trinacria. E che la nostra soggezione 
;ai veneti governanti sia stala principale cagiono 
di questo pessimo .nndazzo, ce nefa aperta prova 
il sapere che a I3eri>amo, a Jìrescia ed in altre mi­
nori città del tenere lombardo, in cui nel secolo 
andato reggeva la veneta signoria, gii uomini più 
civili usavano conversando il dialetto veneziano, e 
non fu che alP uscire da quella politica condizione 
Mm quel mal uso cessava, e voi adiie ora in quelle 
|pi,lfà parlare sicuramente l'ilulico linguaggio i figli 
^d.i.nipoti di quegli slessi che or a cinquanTanni 
$i davano mal vanto ili veneziananienle cinguettare. 
Addillata la principalissima cagione del male che 
ci iniporlava l'are manifesta ai uoslrì fratelli, non 
foss' altro perchè sapessero che la trista con-
suejudine che ci ìndustrianio a combattere non ò 
in noi «aluraie pecca, proviamoci a dichiarare co-
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me Vnibusalo dialetto nuocìa ad una volta al dialetto 
nostrale, ed all'idioma italiano. Cfii sa qual po­
tere àdo^ri isu iiitli noi l'i^bìtadiliìe, lión éi amtiii-
rerà cfertèritètilò se ahèo, riàpelto alle lingue, T uomo 
isi pfe^hi a iin'èslìì poiènzh^ che saplentemenl© ià 
detta seconda natura, a tale, da imprimere sulla 
loquela di cui piii si giova, per fare altrui palesi i 
suoi concclli, quei modi o locuzioni che più gli sono 
famigliari. Quindi gli sarà aperto come abusando 
fdiiHesticaai'enl'e e n»?} conversare compagnevole il 
•parlare venexìallòi dlmerilicnsserò ogni dì più i 
friulani bennati il naturale dialetto, cosichè quando 
avearto d' uòpo d' usarlo per farsi intendere dai \ 
volgari, a vece di favellare il pretto friulano colle 
;Sue forme seihiotte ed originali, si esprimessero in 
-u'fta coiài favella bastarda che non aveva del friu­
lano che le desinenze, e questo mal uso giunse a 
tale chie la gente culla stima anche oggidì derogare 
«Ha pt-op'riu dignità coli'usare di quei modi eletti 
con cui frtulanamónie favella il popolo del confado, 
•còsi'Chè so ci ha chi voglia sapere quale sìa il vero 
'dialetto frìiilano e" agogni conoscerne le bellezze, 
deve Cercarlo fra gli uomini della rustica vita che, 
non abusando il Veneziano, serbano tuttavia inco-
•lum'e la nativa loquela. E questo pervertimento 
è tanto più a lamentarsi perchè non solo vi'en tolto 
cosi "al dialetto nostro ogni.originalità ogni poesia, 
raa peroh'è molle volte lo disadorna anche di quelle 
•grazie e di quei modi peregrini che rispondono nii-
fahiln^ente a locuzioni toscane,modi di cui già femmo 
•t̂ MOrOi e desideriamo rendere di pùbblica ragione. 
•Ora però ne cileremo due sole a fir persuasi i lellpitó, 
della veracità della nòstra sentenza. Questa piaiUa m-
buona prova, dice il nòstro villano nel suo volgare; 
;e,Dante ntm iscrisse forse altrettanto nel suo poema 
(Farad, e, 8.*)?.Quello suona bene di violino, dice 
la nostra forosetla, e Pàri'ni non ha forse nel suo 
poema il vei'so " che di flàuto sonando al fonte 
scorse. „ Or bene non sono questi modi italianissimi? 
certo, non sarà purista tanto pedante che il voglia 
contrastare. E credereste voi che ci abbia in 
Friuli un solo tra coloro che si dan vanto di coltura 
di ingegno e di gentile costume, che favellando il 
friulano sappia o voglia esprìmersi in modo sì eletto, 
e consonante all'eloquio italiano? no, certamente. 

:E perchè? per nuli'altra ragiono, se non per­
chè questi modi non rispondono al dialetto vene­
ziano,, di cui assiduamente abusano quei nostri 
migliori, 

Addimoslralo coinè la consuetudine di parlare 
venezianamente ofTenda la natura del dìaìolto friu­
lano, veggiamo ora quanto questo mal vezzo guasti 
e snobilitì l'italiana favella. Che uno possa usar© 
famigliarmento il veneziano, e riuscire scrittore 
egregio nella lingua di Giordani, di Cotta e di 
Tommaseo noi possiamo né vogliamo negare, certo 
però cho coloro che possono gloriarsi di tanto non 
ispettano agli ingegni volgari, uè aggiunsero tanta 
eccellenza senza studj indefessi e profondi. Ma di 
quegli scrittori sovrani quanti ne conta quella parte 
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d'Italia dove suona il dialetto veneziano, e quanti 
sono fra questi pochi che acquistarono questo 
Vanto senza giovarsi dì quegli awàrtzi che l'ita­
liano scrittóre si procaccia coli'uso domestico del­
l'ìiàliana favella? Ma se col dire venezianamente 
tanto devono affaticare per impetrare la gloria 
dell'italico eloquio anche le più alte intelligenze, 
che sarà poi di quei tanti a cui il cielo non con­
sentiva si bel privilegio? Quest'i poco intendenti e 
poco eruditi, sapete in cosa fanno consistere In dif­
ferenza tra la lingua scrilta e il dialetto in cui 
cianciano? in nuli'altro che nello desinenze; ma i 
modi le frasi sì favellando che scrivendo saranno 
le stosse? E quali esemplari di stile o di lingua 
ilaliana ci porga lo scriltoré che si sta contento ad 
aggiungere qualche vocale ai motti del dialetto, ce 
lo dicono tante scHtture che veggono vergognando 
la luce, per morire nate appéna^ non tanto a câ ^ 
gione della pochézza dei concelti quanto per la 
mirabile imperfezione dello stile. Ma si dirà che 
anche abusando il dialetto materno, ne verrebbero 
gli stessi danni alla iingtta nazionale. E noi r i­
sponderemmo sicuramente che no, poiché cessato 
ima volta il mal vezzo di parlare veneziamenle, 
tutta la gente bennata si darà a conversare io idio­
ma italiano, e così almeno in parte ne verrà ammenda 
al male che ci costa il dovere esprimerci friula­
namente col volgo. 

Ma vi ha di più; Fra l'idioma italiano e il dm-
IcKo friulano, non come Io parliamo noi gentili, ma 
qual esce dalle labbra incontaminale del popolo del 

./contado, ci h.̂  tanta differenza che torna assai dilli-
cile l'equivoc^are i modi dell'uno coi niodi dell'altro, 
quindi anche ai meno sperti nelle letterarie cose 
sarà arduo assai lo scambiare le locuzioni friulane 
colle ilaliaue. Non così corre la bisogna rispetto 
al dire veneziano, perchè fra quel dialetto e iL lin­
guaggio toscano ci ha allìnilà grande, quindi torna 
assai facile che gli imperili e ì poco cnranlì delle 
lettere scambino le maniere del primo coi modi del 
secondo. E che ciò intervenga troppo sovente ce ne 
fanno teslimonianza tante scritture cho mal sì cre­
dono dettale italianamente, che, come notammo di 
sopra, non hanno d'italico che le desinenze, ma che 
in (alto sentono il dialetto veneziano un buon miglia 
da lunge. Accado appunto come chi si dà a tradurre 
un libro dal francese nel nostro volgai'e. Se il tra­
duttore non è sperto abbastanza nella favella del 
s«, imbratta le carte di mille tjalUcismL per cui gli 
intendenti aitborrono da quelle versioni come dalla 
pestilenza. Miseria che non occorre, o eh' è assai 
dillitile intervenga g chi si argomenta a tradurre 
dall' inglese o dal tedesco, perchè quei due idiomi 
tanto distano dal nostro, che gli anglicismi ed i 
teufonismi, sono^ diremmo, quasi impossibili; ciò 
che pur fa prova, come noi scrivendo 1' italiano, 
dobbiamo cadere più agevolmente noi venesianismi 
che nei friulanismi. 

(coiuiiiua) G. ZAMBEIU. 
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SCENE STORICHE FRIULANE 

La lega Lombarda era uscita vincitrice nella 
sua lolla contro l| Barbarossn. La pace di Coslanza 
avoa appena lascialo una supremazia dì-nome agli 
Imperatori, e le Repubbliche ìlaliane nella loro gio­
vane libertà giganteggiavano ricche e poderose. 
Se in quei momenti, in cui Y esaltamento d' una 
vittoria comperata col braccio di tutti avea fatto 
dimenticare gli odii municipali e mostrata la potenza 
dell'iinione, si fossero quelle Repubbliche unito con 
leggi, esercito e centro comune in ìstretta confe­
derazione, forse che non sarebbero stati njai oltre­
passali impunemente i due mari che bagnano la 
penisola, e le barriere di monti che la difendono 
dal settentrione. Ma desse fidanti nel loro glorioso 
presente non pensarono all'avvenire; e perduto il 
momento favorevole, speplo quello spirito di fratel­
lanza che le sostenne nel pericolo, dimenticarono 
quanto reciprocamente dovcvansi, e caddero ad una 
ari una uiiseramenle; lasciando una gran pagina 
«ella storia, un terribile esempio ai popoli nelle 
loro fatali discordie, la servilù ai loi'O figli, la ci­
viltà all' Europa. 

Pochi anni dopo la pace di Costanzo rallen­
tati già i vincoli che le univano col cessare del 
bisogno, ridestarpnsi odii e briglie novelle: le cillà 
principali cercarono di allargare i loro doininii a 
danno.delie iminori:; le maledeUe fazioni bruttarono 
di sangue cittadino quei campi medesimi dove gli 
eroi della lega aveano prostralo lo'straniero; e 
frattanto il secondo Federico calava in Ilalìa spe­
rando in quel turbine di riuscire in ciò che avea 
iallito.al Barbarossa. 

Allora le città Ghibelline univansi all'Impera­
tore, mentre le Guelfe con Milano alla testa sì 
stendevano ancora una volla la mano e rinnova­
vano a Mosio la lega Lombarda. Onorio HI. che 
sembrava parziale a Federico moriva; a questi suc­
cedendo Eugenio, Celestino ed Innocenzio IV. che 
a Lione, inlimato un concilio generale, scomunicava 
r Imperatore, e svincolava i suoi sudditi dal giu-
l'amento di fedeltà. 

Ciò fatto, Innocenzio spediva Legati in Italia 
perchè predicassero la crociala conlro rimperatore, 
0 oapilanasserp ie armi, della Chiesa conlro di lui. 
Fra questi il pili distinto si fu Gregorio di Mon-
telongo Napolclaiio, il quale dopo esersi fallo un 
nome di prode togliendo all'Imperatore Ferrara, o 
sconfiggendolo presso Parma, fu elello (1;251) al­
l'eminente dignità di Palrìaroa d'Aquiieja in luogo 
di Bertoldo dei duchi di Merania morto poco pri-

" ma. Gregorio dolalo di un'avve­
dutezza non comune, fortunato condoltiere, .pro-
l'ondo causisla, magnifico qual A conveniva a gran 
principe, spirito illuminalo che sapeva transigere e 
piegare a suo tempo, per risorgere quando vcdea 
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il momento ppporluno a dominale gli eventi e gli 
uomini, era tale qual si voleva a sostenere in quei 
tempi jdilfìcilissimi la suprema dignità Patriarcale, 
minacciala cotilinuamcntc da esterni nemici, e da 
irrequieti vassalli. Nei dieciose|lo anni del suo lÉira-
pesloso dominio egli non venne mai meno n se 
stesso, e se non potò eseguire grandi cose, causa n» 
furono le circostanze, il genio dei tempi, la-qualità 
delle istituzioni, che l'attraversavano ad ogni passo. 

Giunto appena alla sua sede, che trovatala ia 
non piccola discordia a cagione del Capitolo di 
Cividale e del suo. Pi'eposito, dovette porvi un r i ­
paro abolendo quella dignità vitalizio, ed assegnane 
donò d'allora in poi le rendite ed i diritti più ono­
revoli ai Patriarchi. E qui giova osservare come i 
Capitoli istituiti dapprima per raccogliere a mensa 
comune il clero secolare e per formare il consìglio 
dei Vescovi, allontanandosi dalla loro primiera isli-
luzione, e abbandonando la lor dis.cipliua quasi fra­
tesca, arrogaronsi un' autorità che loro non spel-r 
lava neir amministrazione delie diocesi, dieder^i 
staluti proprii, "vollero benefizii e il diritto dì ele­
zione a questi, si fecero emoli e qualche volta su­
periori-ai Vescovi slessi, dando così un bell'esem­
pio al popolo di obbedienza e d'umilia cristiana. 

Fratlanlo nel mentre che Gregorio davasi tutto, 
alle riforme del suo Clero e allo stabilimento dello 
cose Ecclcsiasliche, i principi d'oltremonte veden­
dolo quivi occupato, cercarono di estendere i loro 
dominii usurpando alcune cìltà e castelli che. i Pa­
triarchi possedevano in Carniola e in molti luoghi 

^j .̂ql,di là dello Aipi. Ma il Mofllelongo non era l'ufl-
™i mo da sopporlare in pace t'ali violenze, e, rficcolte 

l'armi friulane, domandò il risarcimento dei danni 
agli avversarli, e seppe coslringernelì con la forza 
e con le villorìe. Entrò poscia nella lega forma­
tasi conlro Ezzelino da Romano, la di cui famiglia 
tanto fatale all'Italia settentrionale, fu uno dei soliti 
regali fallì alla penisola dagl'Imperatori che l'ave­
vano condona. Rivoltosi poscia contro i Conti di 
Gorizia tolse loro il castello di Cormons, da essi 
ingiustamente posseduto ; da! qual l'alto ne vennero 
infiniti danni a lui, e danni maggiori al Patriar­
cato. . Siccome il Diritto Canonico 
aveva proibito ai Prelati ,dl sparger sangue sia in 
giudizio sia in guerra perchè seguaci del Dio della 
pace e del perdono, cosi i Patriarchi dovettero 
provvedersi di uomini secolari che presiedessero 
ni loro ìnlcressi, amministrassero la giustizia, con­
ducessero gli annali sul campo. Questi furono chia-r 
mali difensori o avvocali, o venivano dapprima 
eletlì ad arbiirlo dei Patriarchi, or nell'una or nel-
P altra fra lo più potenti famiglie principesche a 
seconda che l'interesse e la politica suggerivano. 
Ma quando nessuna cosa fu più esente dal legamo 
della feudalilà, quando si giunse a tanto da voler 
infeudare fm l'aria che si respirava, e le cariche 
divennero ereditarie nelle famiglio come le terre, 
i Conti di Gorizia furono gli Avvocati perpetui, 
dirò cosi, dei Palri^jrchi d'Aquiieja. 
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Ora costoro persuadendosi d'aver aqnìslala in 

lorza della loro Avvocnzia una specie di sovvanilà 
noi Friuli, lonlarono di carpire diritli che ad essi 
non Ispétlavano, vollero fìirsi crédere protellori dei 
Patrìafclii pifi the loro ministri, crcd.ellero di polcr 
fare la parie di padroni e non dì vassalli. L'irre.-
quìetezza dei foudntari che dessi sotto mano fo­
mentavano, i lunghi e tempestosi interregni in cui 
vacava la sode Aqnilejosc, favorivano i loro dise­
gni, è davano loro campo di rendersi sempre più 
polenti e necessari. 

Ma Gregorio Monlelongo volle emanciparsi da 
quella servitù, volle fiaccare la loro superbia riven­
dicando tulio quello che avevano usurpalo ai Patriar-
chije cominciò col toglier loro Cormons,apparlonen-
xa della sede d'Aqniloja, come dicemmo più sopra. 

Toslochè il.Conto Alberto, capo in quel tempo 
della potente famiglia Goriziana, riseppe un lai fallo, 
che senza por tempo di mezzo diede di piglio alle 
armi e corso ad' investire quel luogo importante, 
deciso di ricuperarlo n qualunque costo. Ma la sua 
speranza andò fallita, poichò, avvicinandosi il Pa­
triarca con molla niilizia, fu coslrelto a levare l'assè­
dio ed a viiirarsi procipilosamenle,dopo d'aver sac­
cheggiale le campagne circonvicino ed appiccato il 
fuoco a molli villaggi nella sua rabbia impossente. 

Allora il Monlelongo diede il guastò a molle 
ville nemiche senza opposizione alcuna, e scorse 
minaccioso fui sotto Gorizia a dettare la pace al 
Conte. Questi stretto dalle circostanze dovette ca­
lare agli accordi, e mentre in cuor suo giurava 
odio'elenio al Patriarca,, novello 0iuda davagli il 
bacio della riconciliazione. 

Questa paco fu un sonnifero che addormentò 
il Monlelongo in un'improvvida sicurezza, il quale 
non s'aJdiode come il Goriziano secrelamenle si 
preparasse alla riscossa. 

Erano li 20 di luglio del 1267 e Gregorio 
fidando nella pace giurata, senza alcun apparecchio 
guerresco dirigevasi verso V abbazia di Rosazzo, 
ove lo chiamavano i suoi interessi, accompagnato 
solo da alcuni, della sua corte. Sorpreso dalla notte 
fcrmossi senza concepire sospetto alcuno in Villa-
nova, piccolo luogo possedufo da. Tinossio di Mtui-
zano, che lo riconosceva dalla Chiesa d'Aquilcja. 

Ora il Conte di Gorizia che da Inngo tempo 
spiava i suoi passi nella speranza cho gli si pre-
isontasse 1' occasione di vcndìctire i torti ricovuli, 
informalo forse da qualche traditore, che inolti e-
rano li malcontenti nella corte Piitriarcalc, Icoe in 
sull'alha dalla gènte sua nascosla in quei contorni, 
assaltare la casa dove a letto ancor aiaceva Gre-
gorìo. Invano coloro che accompagnavano il Pa­
triarca tentarono difenderlo, che pochi e sorpresi 
furono in breve dis.porsi ed uccisi, e il Monlelongo 
posto sopra un vile ronzino fu condotto quasi sve­
stilo prigione in Gorizia unitamente a Giovanni di 
Luca suo famigliare. 

Tosloch(\ sì sparse la nuova del fallo, lutto 
il iM-iuli si commosse a quoll'infame violazione del 

diritlo delle g'enli, G, congregatosi- in Udine 11 Ge­
nerale Pnrlnmienlo della provincia, fu deciso di le ­
vare quante armi occorressero por punire il Gori­
ziano, creando frintlanlo capitani e rettori diluito 
il paese Asquino dì Varmo e Alberto Vescovo di 
Concordia, Ma il. Gonio spavenlalp égli stesso dal 
passo fallo, minaccialo dalle armi Friulane e da 
quelle di Ollocaro re di Boemia, " '̂''̂ ^ '̂'̂  della 
Chiesa Aqnilejese, dimesso alquanto della prima 
fierezza, diede ascollo alle parole di Wolislao Ar­
civescovo di Salisburgo., il quale,- mostratogli la 

; perpetua macchia di quell'azione,'e le conseguenze 
.f fatali che'potrebbero derivarne, lo ridusse n rila­

sciare il Patriarca in libertà dopo un mese circa 
di prigionia. 

Gregorio, siccome pria ne avea data parola, 
si rimise nelT Arcivescovo perchè fosse arbitro 
nello sue dilferonze col Goriziano, e si sottopose 
alla sentènza da quello pronunciata. 

11 Conte Alberto pentitosi poco dopo d'aversi 
lasciata fuggire la preda di mano, tese nuove in­
sidie al Patriarca, che più guardingo di prima non 
v' incappò: bensì Alberto Vescovo dì Concordia, 6'no 
vicedomino, che sorpreso dalle di lui masnade fu 
barbaramente ucciso. Questo fatto riacceso la guerra 
che terminò con la peggio del Goriziano, il quale 
però ottenne pace e perdono dal Patriarca menlre 
seppe provare di non ftver avuta ingerenza alcuna 
nell'uccisione del Vescovo suddello, e d'averne 
anzi puniti gli autori. Spingendo lo 
sguardo nel medio evo Irovansi molli di questi fallii 

tjj- cjie ributtano aV/sentire d'oggidì. Jia.prepotQni»a e-j 
là ferocia dei dominatori, il sangue versalo per 
ruharsi un pugno di terra, ì delitti che si com-
meltavàn dai polenti francamente e senza preleslt 
alla pieno luco del sole, disgustano noi moderni, 
che avvezzi a portare una maschera di virtù sul 
volle gridiamo all'abbominio a quei falli, mentre 
non ci vergogniamo di palliare col nome specioso 
di ragion di stalo un macello dì Sati Bartolomeo. 

Il voler giudicare delle cose di quel tempo co! 
sentire d'oggidì sarebbe un imperdonabile errore. 
Ciò che forse allora era virtù oggi sarebbe delitto, 
ciò cho allora era rispellalo e santo sarebbe forse 
irriso oggidì, e prova ne sieno le Crociale, quel 
grande movimento religioso che spinse 1' Europa 
sull'Asia, che armato il petto di mille e mille guer­
rieri col segno della redenzione li mandò su d'i~ 
nospiti lidi a morire forti della fede .degli Apostoli 
e della coslanza dei martiri, e che un moderno 
ciiraUerizzò iiulladintono come uno splendido mo­
numento dall'umana follia. 

Pretendere adunque di trovare i nostri miti 
costumi, la nostra civiltà, il nostro freddo scelli-
cismo in quei secoli in cui gli uomini non senti­
vano mai a mezzo, in cui la forza e la spada co-
sliluivauo la ragione e la legge, sarebbe un voler 
confessare la propria insulficienza, sarebbe un voler 
cercare il pudore della donna sotto il belletlo della 
cortigiana. M. 1)1 VALVASO?(E. 
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IX.' 

UN VERO UOMO 

' Iiilcllutto e cuore, virlfi 
e sveiilufu. 

I lìons della buona oillà di Udine e ? pialli 
fermi dei calfè (una volta si cliiamavntio con altri 
nomi, ma c'erano ancbe mia mlfa^ e in bel-numero, 
animali óosì graziosi e benigni) ciarlavano da più 
d'un mese.circa il matrimonio della'icggiadranìpotina' 
del conte Alessandro coli' uUimo rampollo di casa 
patrizia, ricca ed illustre per una serie non inter­
rotta dì uomini perfellamcnfc nulli. Però quegli 
oziosi ciarlieri non sapevano le'cose che per molfi, 
poiché di rado l'uomo è eguale a so stesso nella 
piazza e Ira le domestiche pareti, ed èglino pos-. 
sedevano poi tanto ingegno da associare certe idee 
per giungere alla loro logica conseguenza. 

II conte Alessandro, com' ò noto a' Lettori, 
aveva fermato dentro di' se di maritare la sua Giu­
lietta, aveva trovalo il nome dello sposo su dì un 
vecchio albero genealogico, e aveva circondato la 
giovinetla di persone pronte a secondare con qual­
che destrezza il suo progetto. Don Amadio, le d;ie 
dame cugine, Anna la governante, il Conte zio co­
sili uirono dunque una congiura contro il cuore di 
debole donzella, uscita testò dal collegio. Tali con­
giure sotio frequenti nella vita sociale, e la legì-• 
slazioiie è ineltia ti provvedere a quésti casi di mo­
rale violenza, eh' accrescono il numero delle donne 
inlelici, delle martiri del malrimonio. Però anche 
il Conte zìo dovette sottostare a grandi sacrilìci, 
com'erano quelli dì rinunziare per qualche mese alla 
sua parte di despota nel villaggio di Y . . , . e di 
provvedere con maggiore^ dispendio ai bisogni cit-
taditteschi. • -

Chi ha viaggialo nella Lamagna, in Francia, 
neT Belgio, in Inghilterri, chi ha visitale alcune 
contrade d'Italia, sa come in que'paesi la sociahilità 
sia una virtù eminente ed osservata con iscrupolo. 
Famiglie intere costumano unirsi per faro una gife-
rella alla campagna, per godere insieme di questo 
0 quel passatempo, per trovarsi la sera ad udire un 
po' di musica, a cantare una romanza al pianolbrle 
0 a ballare. Le giovinette graziose sono condotte 
dalle amorevoli manune o dalle amorevoli zie in 
casa di qualche amico od amica eh' ha uno o due 
iigliuoìi sui venliqualtr' anni,' e dove convengono 
pure giovani beimali coi papà o con qualche zio 
che già segnò il testamento in loro favore. Com'è 
naturale, questa gioventù d' ambo i sessi si ralle­
gra vicondevolmcnlo del trovarsi unita, e la sim­
patia non di rado annoda que' cuori, e le occhiate 
tenere ed i sospiri d'amore s'alternano piacevol­
mente, (ìnchò il consenso de' parenti dà a questo 
soave alleilo l'approvazione legale. Ma quand'an-
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che a sì lieto fme non pervenissero quelle unioni 
seroline, quelle passiegglale campestri, que' geniali 
ritrovi, sempre gli animi vengono confortati da! 
sentimento dell' amicizia, e la vita passa manco 
trìsie e monòtona. Tra di nt)i ( e chiedo perdono 
a' miei concittadini se m' accingo a spiattellare la 
verità senza complimenti) Ira di noi queste liete 
brigate di papà, mamme, figli e giovinette non si 
osservano rosi di froquente: Ira di noi e per cagioni 
di'ò inutile rammentare, .manca quell'amore pre-
polcnie di associarsi l'un rnllrn, e por cui Un 
diverlimcnto ha perduta ogni illusione se non ò 
gndulo in coni|iagnia. Però anche qui v'ebbe sem­
pre qualche famiglia, in cui ulla sera si è in grado 
dì passare un' oreltà manco male, sebbene i più 
do' noslri" signori prefei'iscaho le ciarle e gli ozii 
nojosì di una bottega da calFò, dove quasi mài ap­
parisce viso di donna, alle conversazioni confi­
denti di ainici d'ambo t sessi; sebbene le nostre 
signore sieno cqndannato nella solitudine ad accu­
dire alle casalinghe faccende, ovvero a tenere dei 
melanconici téle-a-tète con un conoscente del caro 
consorte o con qualche cugino in secondo grado, 
con mollo pericolo poi di vedersi attaccar sonagli 
all'abito dalle male lingue. Così nel 1838 ai soirèes 
di casa . . . , intervenivano alcuni uomini galanti ed 
alcuni galantuomini, patrizie donzelle e cuffie arislo-
craticihó, sondo quella casa nota in tutla la pro­
vincia por ospitalità cortese e per dovizie. La 
Giuliella In ivi accompagnala dal Conte zio e dalle 
duo dame consanguinee di sua madre, e lino dalla ' 
pi'lmà visita si prècurò l'amorevolezza dì tutto le 
nobili signore, e la sinìpalia de' giovani signóri. 
Un viso, su cui fanno mostra di so le più delicato 
roso di primavera, due occhi scintillanti di luce 
purissima che beatamente s'allissano sulle cose dei 
inondo, una' voce soave che sembra alta solo a 
cantare l'idilio doli'Umanità, sono una grande rac­
comandazione por giovano donna. Però pareva che 
la Giuliella non si fosse accorta dei sentimenti che 
la sua persona deslava noi cuore dì chi le sedeva 
vicino, dì chi la seguiva coli'occhio monlr'ella par­
tiva, di chi cercava pretesti per dirlo una parola 
cortese. Ella benché novizia nel mondo, per un senso 
S(iuisilo del bello morale, non era disposta ad ac­
contentarsi così di leggeri dì quelle cerimoniose 
nullità, che per solilo hanno un' iiilluenza falaìis-
sima sul debile ^uore femmineo. Tre mesi dì vita 
nella socielà, i discorsi delle duo cugine, i pa­
negìrici sul matrimonio nella bocca del Conte zio, 
certe senlenzo eh' aveva udite da Messer Burchiello 
nel mentre disegnava e coloriva il di lei ritratto, 
dato avevano alla sua fanlasia un impulso potente. 
Nò però Giulia era divenula una fantastica pa/iZO-
rolla, qual può essere 1' eroìna d' un romanzo sen­
timentale; ma la s' ora proposto nel cuor suo di 
non amare se non un uomo vero^ un uomo che 
comprendesse un po' meglio del vulgo degli a-
manlì la santità dell'all'elio e alla donna non chie­
desse con frasi arcadiche amore fino alla morte, 
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sopendo d' esser poi un farfallino, del inondo elo»-
genl«, un accntlaciion, uno sdolcinato cecisbeo, 
senza cervello in zucca, senza aver provalo hem-
men© pep un istonle qnelsenlinjento che rende cara 
0 nobilita V esistenza^ 

E alla conversazione di casa;... v la Giulietta 
non aveva trovato ancora nessun nomo ; quindi in 
mancnnisa di altre sensazioni gradevoli la si cnm-
piucevu a ripensare lo sguardo dì quel giovano 
che nel di della mezza quaresima era riuscito a 
rivelarle moli arcani dell'anima sua, quello sguar­
do eloquente che poi aveva riveduto .in un primo 
sogno ,d' amore. '̂ ' 

Una sera élla entrava nel salottino accom­
pagnala dalla cugina, la dama bionda, piccina, snel­
la ed illustre pel suo dolor vedovile, e seguita dal 
conte Alessandro. La brigala era più numerosa 
dell'usalo, e la Giulietta non ebbe agio nemmeno 
di girare gli occhi all' intorno che s' accorse della 
presenza in quel luogo del giovane dèlia mozza 
quaresima. Era proprio lui! E in quell'islanle se 
qualcuno avesse potuto premere con una mano il 
cuore di lui si sarebbe accerlalo che batteva forte, 
come negli inlennilteali palpiti dell'aneurisma. 

La dama di casa ebbe la cortesia di condurre 
il discorso in modo che naturalmenle dovesse pren­
dervi parie il nuovo espile. 

— Avete letta, mia cara, la canzone che fu stam­
pala por le nozze dell'Adelia? 

— Nò, rispondeva la dama bionda, ma dicono che 
sìa un capo-lavoro. 

, — Udite, signor Ugo, questo beli' elogio è per 
voi. 

Il giovano che slava guardando soli' occhi la 
Giuliolla, sorrise a queste parole e rispose: sono 
poveri versi, una anomalia ,a' festosi cantici delle 
nozze, e non possono piacere a chi cerca la gioja 
e vuol indovinare la volullà dell' amore. E sono 
penùlo, 0 signoM, della mia cinica serietà. 

— Ma non dì averci dato una lezioncelia; non 
è vero signor poeta? 

L'interrogante era un giovane patrizio, ed 
alludeva a due bellissinte strofe della canzone, nelle 
quali Ugo rimproverava all' aristocrazia moderna 
d' Italia r ignavia e la barbara arroganza.^ e facea 
voti perchè taluno sorgesse a rinfamarla con opere 
egregie. 

Ugo rispose: Noi scrittori di versi osserviamo 
forse gli uomini attraverso il prisma di un pre­
giudizio; ma che volete? non possiamo starci con­
tenti a quello eh' è. Noi miriamo al meglio, all' ot­
timo ; nella fantasia ci abbiamo fabbricalo un tipo 
di sapienza, dì bellezza, di virtù e giudichiamo gli 
altri secondo la loro più o meno prossimità al 
nostro mondo ideale. 

•— Però in questo vostro giudizio fate uso di 
poca carità cristiana . . . 

— Perdonalo, in que' versi io non ho esternalo 
che un sentimento onorévole. Le aristocrazie sono 
una necessità sociale, ma perchè giovino alla so-

cielù fa d' uopo siano virtuose. Io non invoco gli 
sdegni ed i furori popolari peî rhè strappina lo 
stemma ad una casa patrizia o perchè sieno vie­
tali dalla legge i tìtoli di Conte e di Cavaliere. 
Io vorrei che i nobili sì rendessero degni della 
cìvillà nostra, che si conservassero ancora i primi 
nella scala sociale, ma che meritassero dì essere 
collocati in quel poslo quand' anche l' albero ge­
nealogico e il ricco censo non dessero ad essi 
tale diritto. Io non disprezzo alcuno, io conosco 
uomini nobili in Italia stimali ed amati; e nella can­
zone non feci allusione se non a chi disonora il 
nome ricevuto dagli avi e cop,suma nell' abbìellezza 
quell'oro che in altre mani frutterebbe per decoro 
del paese e per utile pubblico.. 

Questo discorso ragionevolissimo e a cui og­
gidì tutti hanno assuefatte le orecchie dopo le tante 
prediche del gìoi*nalismo riguardo le eguaglianze 
e le'ineguaglianze sociali e lo dottrine livellatrici, 
in allora sembrava un volo poetico o un insulto 
personale. Difalti la dama che avea fallo cenno 
della canzone, sì laque per un momento e sbalzò 
poi in un campo più omogeneo alle sue idee, intes­
sendo una elegante descrizione dei cappelli di pa­
glia alla fiorentina. Il conte Alessandro, che i Let­
tori conoscono bene, fece le grandi meraviglie di 
trovare in quella casa un uomo dì. sentimenti così 
poco rispettosi verso il palriziato, e quando la da­
ma ebbe lermìnafo di ciarlisre riguardo le ipode 
della stagione, le si apprezzò e le mormorò all 'o­
recchio: Chi è quel signore dalla cflnzone? 

— 11 signor Ugo . . . . . e aggiunse .a qu êsto no­
me di battesimo un cognome aboaslanza illustre 
per poterlo ridire. 

— Ed è un nobile? 
— Sì, ma povero. 
— Doveva essere come mi dite voi. Solo chi non 

è più in caso di sostenere il proprio grado, sparla 
di un tilolo eh' è difatli un insulto alla povertà di 
chi lo possedè quale unica eredità 

Ma la energìa con cui Ugo aveva pronuncialo 
quelle parole, la vivacità de' suoi sguardi, l'ele­
ganza del suo eloquio ben, altro ell'elto avevano 
prodotto nel cuore della Giulielta. Fino dalla prima 
occhiata del giovane poelj), ella avea provato «« 
non so che; ma in allora la qualità dì quel senti­
mento stava per definirsi. Senti gran desìo dì leg­
gere la canzone, e la richiese alla dama bionda 
eh' avevala Iella e giudicala un capo-lavoro. Men­
tre nella sala si erano formali due crocchi, in uno 
de' quali sì giuocava, e nell' altro si continuava a 
passare il tempo in varii discorsi, ella si ritirò in 
disparte e lesse i versi di Ugo, un esemplare de' 
quali era sialo regalato alla dama di casa. Lesse 
ed ammirò uno de' più belli ingegni, che abbiano 
anatomizzato e dipinto il pensiero umano. 

Dopo quella sera sì rividero di sovente. Ed 
ella chiese dì lui, seppe i suoi casi, e nella sua 
giovane fantasia lo parve d'aver trovalo finalmente 
un votno vero. Que' giovani sdolciaali, ì quali giù-
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diavano un complimenlo prima d'avvicinarsi à lei, 
que' scioetlTerellI ohe nessun merilo possedevano 
Irnnrie quello di aversi compérMlo «n ftbilo a caro 
prezzo e dì portare cinque o sei ciondoli alla c a ­
tenella dell' oroìoglio la Giulietta guardava con un 
sorriso eh' eglino forse potevano credere di amore 
ed era di disprezzo. Nella conversazione di casa . . . 
li solo Ugo le parve desino dì nftello, e gli sguardi 
bruschi con cui il conte Alessandro voleva punire 
chi ad esso e a pari suoi aveva osato dare il li-̂  
lolo di patrmo vulgo^ non erano così influenti su 
lei da impedire che una passione mollesse radice 
nel cuor silo. , 

Così Ugo, che sfuggiva le società clamorose 
e che solo talvolta interveniva a qualche festa po*-
polare perchè nell' allegria del popolo egli scorgeva 
molla verità ó poesia, sacrificava qualche ora ogni 
sera i^ecandoisi in quella casa per vedere la g lo-
vanélta, benché sapesso di non essere accòllo colà 
mollo volentieri a cagione delle sue opinioni fran­
che d'ogni adulazione e d'ogni menzogna. Un 
uomo abituato a. pensare, ad elevai*si dal fango 
d' una società corrotta e corrompitrìce, a spaziare 
in regióni più pure che non è In nostra oll'uscnta 
atmosfera, non istà bene tra persone che vivono 
di sensazioni, non riconoscono altro strumento di 
diletto che il denaro, non s' inchinano ad allra no­
biltà che a quella del sangue. Ma tra quella gente 
egli aveva avuto la somma contentezza di trovare 
un' anima eh' intendeva la sua, e quesl' anima era 
vestita dal più leggiadro velo corporeo che fosse 
crealo a rappresentare la donna. 

: -• ACeauttff indichiamo le conseguenze, 

di questo vedersi, di questo assiduo pensare l'uno 
all' allrb; si amarono^ ma con molte parole siamo 
obbligati a descrivere le conseguenze di questo 
amore. (continua) 

R I V I S T A 
Nr>i chi! or ha pochi mesi invopainmo la carili'i dei 

Magistrali e de' Concilladini nostri a considerare le mi-
siTÌe Ircmeiule dello laniiglie povcrelic della nostra ciltà, 
e ad avvisare ai mezzi più accotiei a soccorrerle, fiiosfratu/o 
con argomenti ineluttabili che dall' abbandono in cui si 
lasciano queste infelici ne \ieiie offesa alla moriilc e nocu-
mcnlo alla pubblica economìa, ne viene 1'accallnnap'frio, 
la prostituzione, ed ogni peggiore misfatto; noi che ai 
nuovo Preside della Pro\iDcià abbiamo apertameole svelala 
questa orrìlnle plagia che si fa ogni di più prulbiula più 
esosa, abbiamo salutato con giojn lo scritto che ci porse 
lesto IMI accrcdiìato Giornale iialiano in cui è divisala la 
islilu/.iOne degli Uirizj elemosinieri nella città di Trento. 
Quindi all'effillo di avvalorare le preghiere che abbiamo 
mandate alTinchè anrhe in Udine sia fondala.la sanla 
opera del Patronato delle famìglie povere, e non abbiano 
ad essere sempre indarno le sollecitudini dei buoni in prò 
de' nostri sciagurati fratelli, stimiamo ottima cosa il rìpro-
durrc.alcunì brani di quello scrillo, perchè V allrui esem­
pio incuori a ben fare coloro clic per debito di reiigionc. 

per potenza d'oro o d'autorità sono tenuti a provvedere 
a un bisogno che non si può trasandnre più oltre, sen/.a 
che ci venga ascritto ad onta ed a colpo da tulli coloro clic 
/.ciano gli avvanzi della morale, ed i sacri interessi del­
l'umanità. Z. 

Ecco ciò elle leggiamo nel Gfoniale dei TrmVmo : 
n Torre il povero dalla strada, cercare ì suoi veri 

bisogni, avviarlo al lavoro, e rhìanuir a soccorrerlo la ca­
rità di quelli cui la sorte volle più favoriti di beni e ili 
fortuna : (piesta ò li» sanla missione delle Commissioni l\-
lemosinicre, che si attivarono n quésti giorni nella nostra 
Cillà. 

Noi che seguiamo con orgogliosa compiacenza ogni 
passo, che fa il nostro paese verso quella civiltà a cui 
la soei(>là è pure chiamata, registriamo solleciti questo 
Slitto, che segna, n nostro erodere, il cominciamcnto di 
una nuova èra nella storia della operosa hrneficiinza della 
nostra patria. 

Gli uomini chiamati alle funzioni di elemosinieri, e 
tolti da ogni celo, risposero alia chiamata con mirabile 
carità, e dallo zelo con cui sì prcsiarono alle prime ope­
razioni del loro ufficio, mostrano di averne compresa tiilta 
r importanza. 

Sentono essi che avvicinarsi al povero, rialzarlo dal­
l'abbiellczza in cui la miseria e lo stolto pregiudizio lo 
spinsero, è opera sublime. 

Non sìa però chi creda che si abbia adempiuto ad ogni 
dovere vt;rso i poveri, col procacciare loro un pane, o 
eoi ìììosirac ad essi che i ìoro i'rateììi non sono indi/Te­
nni i alle loro lagrime. 

L' educazione ed il lavoro sono per il povero cosi 
indisponsahiic quanto il pane per isfamarsi, giacché non 
basta, che 1' uomo non disperi de'suoi simili, ma ò pure 
necessario che speri anche in se stesso, e porli per (pianto 

^<i sUe forze il périiVeltono, la sua pietra al grande edilì­
zio sociale. 

QHÌOJÌ è che princJpalJssi(nn cura di cìiì avvicina il 
povero deve essere di cogliere ogni occasione per isvi-
luppare in lui quei germi, che il più delle volte giacciono 
sopiti, rialzarlo, e cooperare ad apprendergli che tutti 
gli uomini sono in ciò uguali, che tulli sono chiamati 
nella società allo stesso destino, e che il lavoro segna la 
strada che ognuno deve battere per raggiungere il suo 
line. 

Impedire I' accado, elio, scuoia d'iinnioralild, toglie 
molte braccia al lavoro insegnando una via più facile, o 
meno faticosa, per guadagnarsi il pane, e rare voltò chia­
ma il soccorso là, dove avvi veramente il bisogno ; cer­
care le vere misei''c e soccorrerle, mostrare il bisogno 
dell'educazione'e del la\oro, e procurare al povero e 
r uno e r altro, non può, non deve essere opera di 
poclii. 

Se le Codimissìotii Klcmosinierc cercano di alleviare 
i più slritigenli bisognosi, e di aprire (piasi dirò la strada 

~ alla beneficenz!!, la carità privala continui 1' opera santa, 
ed arrivi Irt, dov(3 le Commissioni non possono giugnere. 

In questa gara di tulli ad opei'are il bene, in questo 
desiderio, in cjurslo bisogno degli uomini di a\ vicinarsi 
di aflValellarsi fra loro, dobbiamo vedere il progresso 
dell' umanità verso deslinì più invidiali, e non già, come 
predicano tultodi molti, non sappiamo se più sfolli o mal-* 
vaggì, il sovverllmonto e la rovina di ogni ordine, di ogni 
cisile società. » 
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COSE COMUxNALI 

Lì( slaiupu licrioilicn lìroviiicìnié lin capito fiiialiileiilc 
chp, soiiK» tonliii'ft i voli (i' lonro, d i ' è in grado di ren-
ilorsi olile'aiiricbSìi ptibblioi li'Hllàiulo argoniéiilì clju ci 
Idccaiio da vicino, il lMmharil<>-/''cvclo^ U\ i)('er£à\ ì\ 
Brenia, VJkhimisla ed allri pfri<')diei uiellono a nudo le 
piaphe dei Comuni, non pei muUo {jiislo di dir male, ina 
IHMrlió, prima del dit.v ira; con qn. 1 clu: Sff-Mii-, si {•t;it;lii 
di {Jiiuiirlu con qualclio r i nnd io i . . . . però non mica colio 
sciroppo del ProIVssor l'agliano o collo specìfico del Uid-
cainara. lìd anche ìì lìJtsM^rjiere Tiruksc porla in campo 
r affare delia reoi.sio?ie de'con/i di IIJÌ lUnnicipio-^ cosichè 
sembra proprio che il giornalistno si sia dala la parola e 
vo '̂iin congiurare,contro i prigindizj, i riilicoli compll-
inenli, la dappoenggine e la lorbcria che l'nron poi pnià-
saU) cagione di una calliva lìnìslrnzionu conuinale. 
Signori Podestà, Depnlali, Assessori, Consiglieri, e voi mi-
ii)frosn coorte di Segrclnrii ed Ai.;enli, all'erta dunrpn", per-
eliè oggidi liu dirillo d'essere ascoHalo chi parla e ra­
giona pel pnhhlico bene,, foss' anche cosini Asinod.'o co-
j;iioniiiialo il diciuo/d supjjo. 0;;!|;ì io »»' appago di scirnarc 
alcuni punii interrogativi sulla caria;,ma in seguilo ad 
ogni j-unto termo laro seguire una selva di punti ainini-
ratlvi, Cd ironici, circondalo dai quali un pcivu'V nomo 
polrebt)'' immaginarsi di essere cntlnralo dai gendarmi e 
per crepacuore andare a' piò di Dio. 

— Perdio si enjjinò una legge eh' obbliga i proprielarii 
à munire di firouiluje i loro t'abbricali, si stabili una pena 
pe' trasgressori, e poi non si si cura un' acca di l'ar e-
seguire (pmnto In giustamente ordinalo, quasi che un or­
dine niuuicipale sia una faccenda da prendei'si a gabbo? 

Perchè la livellazione della cittA venne inlerrclta, e 
si lasciano allagare molte contrade? 

Il borgo di Grnzxann appartiene'egli ah' anagrafi d| 
Udine? e (piando si poirà di notte a piedi o a cnvalfii 
passarli) senza tenia di liu'e un bagmllo nella Hoja? 

Perchè per 1" esecuzione dei varìf lavóri, comunali sì 
rili'ii-jono sempre gl'individui medesimi come deliberainrj, 
sin poi. conasla pubblica o privntn, quando invere si do­
vrebbe riguardare all'abililà, all'oin sta-, ai bisogni de' 
varii arlisli che pur iiilii hanno il dirillo di vivere ed il 
dovere d! ajutare le proprie l'amiglie? 

Perchè non si (ii eseguire la nnlilicaziono che proi­
biva il gettare sulle vie iunnondizic d'ogni sorla, so dii 
ogni lato si vedono qiiesle ammurehiaìe? 

Perebé molte sere si Irovmi spenti i fiinnlì, benché 
la luiui U'ui si<i disposta ucl ajularci ad andar diritto alle 
nostre,case? (*) 

Prima di arrnncinre le marchine per gli incendii si 
viole l'orse veder dislrulto ipiaiclie altro fablìricato per 
cesi meglio conxlucersi eh'esse sono inservibili? 

• '•'.) ILsiaiKir Asriiodeo ovi'uhbe poliito omincttere (]iicsto/)pr-
c/jf; li', tante volto ripoluto, e jiei' [l'aiifiiiillurio lo assicurianiii 
v'w «ti iwiavv) cil cctcUciilc progult» pur rillnminiixionc a gài. 
r- aircidine del giorno. i\ola della Red. 

IG8 -
1 capi qutnticri cosa, l'anno e peixiiè si pflgono? 
Quando mai le sedute comunali, oltre d'essere un 

segreto pei cittadini, lìnirauno d'essere un segreto pei 
Consiglieri ineciesimi' / ' ' 

Quando niai il beiiemcrilo .Municipio si pcrsuader-ì 
eli 'è dover sitò di inerilarsi (juelliloìo consuetudinario 
ed oifieioso metteiulosi n capo d' ogni intrapresa ntih> al 
•parse, e, (n>r quanto è da lui, promovendo le scienze, |<-
arli, la cìviltA'/ 

perchè, coni' ha acèoRo nelle sue aule il gabinéito di 
lettura, non olFre ospitalilti all' udinese Accademia che, 
educala dagli avvenimenti, saprebbe iniziare Ira noi nn 
po' di nnninienlo lellerario e scicnlifico? 

Perchè, dopo tanti tinnì, il Municipio di Udine non 
si « nini curalo di raccogliere le due librerie donale da 
due uomini sludiosi ed amici del paese allo scopo d ' i -
slituirc una pubblica biblioteca, e ciò malgrado lo offerto 
cortesi e disinteressate di ottimi concilladhii viventi che 
!' avrebbero arricchita di opere moderne, e che per quella 
isliluziono avrebbero volentieri consnuiato parte del loro 
tempo? . 

A questi perchè molt' allri sì dovrebbero aggiungere; 
ma basii per oraAsmodeo sa distinguere nello slesso in­
divìduo l'uomo privato ed il pubblico funzionario, e sic­
come egli slima conte privati alcuni de' signori munici­
pali, spera eh' eglino vorranno mt'ritarsi puro la pubblica 
lìduria adoperandosi perchè vengano tolte almeno alcune 
delle mende notale, e.perchè l* amministrazione sia re­
golala secondo le nórme di ragione e di progresso. In 
ciiso eonlrario si continuerà a porre il Municipio in islati) 
d' accusa davanti il tribunale del senso comune. 

Assioimo 

Anlonio-Girotamo-Vincenzo dcUi Gio; Ba(t.' ed Antonia 
Romano nacque in.Udine net 1816. 

Fino dall'infnnKÌa dimostrò una tendeva al bene oprare; 
l'educazione perfezionò questo sentimento, e l'educazione può 
tutto nella umana società. 

Visse morigerato nei costumi, nobile nel tratto, caritatevole. 
Divenuto mnrito. padre, si adoperò a. tutta possa per sostenere 
il doppio incarico a cui trovavasi destinato, e come marito e 
padre meritnvasi V estimazione- di lutti, poiché dalle negozia­
zioni, a cui erasi dedicalo, mercqvasi frullo ed oiiore. 

Lasfiuva, morendo, tre figli ed una alleltuosissinin consorte. 
Teneri fi<>li ! non innalzate preghiera per il padre, poicliò egli 
invece olliene gruzia per voi. Di là la redenzione, e sciagurato 
f uomo che non spera nella Provvidenza! , 

• Queste parole scriveva sul lacrimato cadavere nel 22 mag­
gio 1851 . • . . ' 

BuoGio Doti r C.',.\G.No:iNi. 

V 1. lì. Comando Militare e Cicile di questa Città e Pro­
vincia si è degnato di decordare a Tommaso Fantoni il per­
messa di eseguire fuochi d^artificio d'ogni specie e forma, 
per solennizzare., come praticovasi per il passalo, le Feste Ec^ 
clesiastiche ne' diversi paesi del Friuli. Chiunque vorrà appro-
fitlare si rivoltia al medesimo al swo domìciiio in Udine netla 
l'arrocchia di S. A'ico/ò, Borgo Viola ni Cic. N. 698. 

i.Alc/ttunsla Friulano e.osUi por IJIÌÌILU lii-e 12 aniius iinioi'ipati; e ili inoriola sonante; l'uoti lire 14, semestre e IVimctìlre in proporzione. — 
Ad ogini pirgaiiiciilu 1" usjui-iiilii riliruià mia ricevuta a stampu col liinhro della Direzione. — In Udine .si ricevano le assaciuzioni dui 
«ii:iiiit,'. in Mt;rciilovi;ccliio Libreria Vciuiramc. — Lettere e gruppi saranno direlli franchi alla Direzione dell Alchimista Friulano. 

C. Diilt. fiii.ss.vNi diiellure CAUI.O SKBBNA gerente respons. • 

l'DlKK TU'. VEiNDUAMli 


